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In generale, nel mondo, c’è bisogno di armonia.
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Introduzione all’armonia funzionale

 

 

L'armonia funzionale è una teoria musicale che analizza la re-

lazione tra gli accordi e le loro funzioni all'interno di una compo-

sizione musicale. 

In pratica si occupa del modo di accostare le note tra loro, evi-

denziando come determinati accordi svolgano ruoli specifici all'in-

terno di una tonalità. Lo studio dell'armonia funzionale fornisce 

una comprensione più approfondita della struttura armonica di 

un brano e delle dinamiche che regolano la sua evoluzione musi-

cale.

 

La differenza principale tra l'armonia funzionale e l'armonia 

tradizionale risiede nell'approccio all'analisi degli accordi e delle 

progressioni armoniche all'interno di una composizione musicale. 

Nell'armonia tradizionale, ogni accordo viene considerato come 

un'entità autonoma con regole specifiche di collegamento ad altri 

accordi, indipendentemente dalla loro funzione all'interno della 

tonalità. Al contrario, l'armonia funzionale raggruppa gli accordi 

in tre grandi aree funzionali: tonica, dominante e sottodominante. 

Gli accordi vengono valutati non solo per la loro struttura indivi-

duale, ma anche per la loro funzione all'interno di queste aree.

 

Comprendere l'armonia fornisce una solida base teorica per 

capire meglio la struttura e l'organizzazione della musica. Aiuta a 

suonare uno strumento in modo più consapevole, facilitando l'im-

provvisazione e l'interpretazione musicale. Offre nuove prospetti-

ve creative, consentendo di sperimentare con sonorità diverse e 

innovare nella propria produzione musicale. Permette di comuni-

care emozioni profonde attraverso la musica, offrendo gratifica-

zioni personali sia a livello intellettuale che emotivo.

 

 

 

 

 

 

 

 

Per cercare di introdurre questi concetti, si possono evocare 
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delle immagini che aiutano a visualizzare l’idea.

 

Supponiamo di avere delle note in sequenza che formano￼ una 

melodia

 

 

 

 

 

 

 

La stessa melodia ascoltata da sola può avere un suo significa-

to ed evocare sensazioni che hanno un senso.

Ma se questa melodia è inserita in ambientazioni diverse, può 

cambiare la narrazione che ne risulta.

 

Per esempio possiamo immaginare di costruire intorno a que-

sta melodia un ambiente armonico di questo tipo:

 

￼

 

 

Avremo come risultato uno stile ed un atmosfera con un de-

terminato significato.

 

 

 

Se invece la stessa melodia fosse ambientata in un contesto di-

verso, per esempio:
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￼

 

Avremmo un risultato molto differente a seconda della situa-

zione.

￼

 

 

La melodia è la stessa ma quello che è il risultato evocativo 

cambia parecchio.

Lo scopo dell’armonia è costruire intorno alla melodia un’am-

bientazione che sia coerente con la narrazione che si vuole dare, 

oppure anche di guidare la melodia verso nuovi sviluppi e sugge-

rire cambiamenti che possano evolvere e dare più significato alla 

melodia stessa.

L’interazione tra melodia ed armonia è alla base di un buon 

risultato.
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Quindi avere a disposizione più conoscenze permette di avere 

parecchie possibilità, più assi nella manica, più strumenti, più 

mezzi per ottenere il risultato che vogliamo.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In generale, quando si prende in considerazione un argomento, 

bisogna darsi degli obiettivi.

Il nostro obiettivo qui è capire l’armonia funzionale.

 

Per ottenere questo risultato bisogna cominciare a costruirsi 

una mappa mentale che ci dia una prima panoramica generale, 

una prima immagine d’insieme che ci mostri l’argomento. Questo 

per invogliarci  a continuare e  motivarci ad andare avanti. 

Poi bisogna tracciare un percorso da seguire che ci mostra le 

varie tappe che andranno affrontate per approfondire i vari argo-

menti e renderli fruibili. Per ultimo a fine percorso bisogna ricapi-

tolare, riordinare e ripetere il percorso per unire tutti i pezzi del 

puzzle in un’unica immagine.

 

Cominciamo con una panoramica generale che elenca schema-

ticamente gli argomenti principali e la relazione tra loro e co-

struiamoci un percorso da seguire.
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Il primo pilastro fondamentale sul quale si fondano tutti gli 

argomenti successivi è la scala diatonica maggiore per ogni tonali-

tà:

￼

 

Dalla scala maggiore  si associano  i gradi della scala ai nomi 

delle note:￼

Dalla scala maggiore si ricavano anche altre scale:￼
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Sempre dalla scala si ricavano gli accordi:￼

 

Anche agli accordi si associano i gradi della scala e soprattutto 

si associano delle Funzioni armoniche. Questo ci permette di con-

siderare delle progressioni armoniche che creino movimento at-

traverso l’uso della tensione e la sua risoluzione:￼
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In queste progressioni di accordi possiamo pensare di Sostitui-

re alcuni accordi con altri che hanno la stessa funzione armonica, 

ma evocano  sensazioni diverse:￼

 

Oltre a collegare gli accordi in una progressione si capisce an-

che come collegarli, in modo da amalgamare le parti:￼
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Così ci siamo formati una prima tabella di marcia che ci sarà 

utile per non perdere il filo conduttore che lega tutte queste no-

zioni.

 

 

 

 

 

Progressivamente poi a questo schema si aggiungono ulteriori 

concetti e punti di riferimento che andranno a formare una mappa 

mentale completa che ci permetterà di orientarci.￼
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Tutte queste informazioni che si raccolgono strada facendo, 

vanno intese come materie prime e attrezzi del mestiere, come po-

trebbe procedere per esempio un falegname, che deve conoscere 

gli attrezzi del suo lavoro, la pialla, il trapano, la fresa, e quando 

ha l’esigenza di fare un buco nel legno, non va certo a pensare a 

una pialla, ma userà il trapano, o quando deve unire due parti del-

la sua costruzione può optare per i chiodi oppure le viti, o la colla 

o ancora meglio l’incastro a coda di rondine, a seconda di quello 

che sta costruendo. L’incastro a coda di rondine è quello usato in 

molte chitarre per unire il manico al corpo, per tornare all’argo-

mento musica.

Qui è lo stesso discorso, l’armonia va intesa come una fonte di 

materia prima, di attrezzi del mestiere, di meccanismi che di volta 

in volta andremo a selezionare in base alle nostre esigenze a se-

conda del risultato che vogliamo ottenere, per raggiungere un 

obiettivo o per farci guidare a sviluppare un’idea.

In questo serbatoio andremo ad attingere delle note dalle varie 

scale, degli accordi che formeremo in base alla loro funzione e che 

costruiremo con le note prese dalle stesse scale ma disposte in 

modo tale da evocare l’atmosfera che vogliamo raggiungere, o 

meccanismi di sostituzione, di interscambio, di movimento che 

daranno vita alla nostra creazione o ci faranno apprezzare di più 

le creazioni ideate da altri che ci appassionano.
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A questo scopo, bisogna rimboccarsi le maniche e seguire un 

percorso passo per passo.

 

Quindi partiamo dall’inizio col primo passo: i concetti di base.
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Concetti di base

 

 

 

 

Senza scomodare Adamo ed Eva, prendiamo in considerazione 

i concetti essenziali, indispensabili, altrimenti i discorsi successivi 

non avrebbero senso. Molti saranno solo accennati, non perché 

non sia importante approfondirli, ma per non distrarci dal nostro 

obiettivo che è appunto quello di capire l’armonia funzionale. 

Man mano poi verranno ribaditi ed approfonditi.

 

Il suono è dato da una vibrazione che si propaga nell’aria e 

raggiungendo il nostro orecchio crea una percezione sensoriale 

che il cervello elabora riuscendo a distinguere le sue caratteristi-

che: l’altezza, la durata, l’intensità e il timbro.

 

Nella struttura musicale occidentale, la distanza minima tra 

una nota e l’altra, è chiamata semitono, perché

il sistema di temperamento equabile, che è la base di partenza, ha 

suddiviso l’ottava, cioè l’intervallo tra due note con frequenza 

doppia, come ad esempio tra un Do e il successivo Do, in 12 parti 

uguali chiamate semitoni. Ad esempio, il passaggio da Do a Do♯  

rappresenta un semitono, che corrisponde alla minima distanza 

tra due note.

Due semitoni formano un tono.

 

Se si suonano in sequenza tutte le 12 note una dopo l’altra si 

ottiene la cosiddetta scala cromatica.

 

Se invece si selezionano 7 suoni da questi 12, che procedono per 

passi successivi  seguendo un preciso schema di distanze tra i loro, 

si ottengono le scale diatoniche.

Per cercare di visualizzare il significato proviamo ad immaginare 

le scale come un oggetto fisico:
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Nel tentativo di spiegare in modo semplice il concetto di scala￼ 

musicale, si può tranquillamente pensare alla scala di gradini che 

magari usiamo tutti i giorni per salire in casa.

Immaginando questa scala fisica, ogni gradino rappresenta un 

semitono e se noi la percorressimo per salire un gradino alla volta, 

incontreremmo tutti i semitoni, cioè tutte le note. Per esempio se il 

primo gradino fosse il Do, noi “suoneremmo” Do, Do diesis, Re, 

Re diesis, Mi, Fa, Fa diesis, Sol, Sol diesis, La, La diesis, Si, e poi 

ancora Do. E questo è il concetto di scala cromatica .

 

Se invece volessimo fare una scala diatonica maggiore do-

vremmo salire due gradini alla volta il primo passo, poi ancora 

due gradini alla volta il secondo passo, poi un gradino solo, poi 

ancora due gradini alla volta per tre volte ed infine un solo gradi-

no. Perché?

Perché se consideriamo che ogni gradino rappresenta un semi-

tono, due gradini rappresentano un tono.

Visto che la scala maggiore è formata da due toni, un semitono, 

tre toni e un semitono, per visualizzarla dobbiamo pensare di fare 

due gradini il primo passo per andare per esempio da Do a Re, 
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saltando quindi il gradino Do diesis che non è una nota apparte-

nente alla scala di Do, poi ancora due gradini per arrivare al Mi e 

così via.

In effetti nessuno vieta di scrivere sui gradini di casa il nome 

delle note e ogni volta che le percorriamo visualizzeremmo la sca-

la che abbiamo in mente, per esempio se voglio ripassare la scala 

di Re maggiore, parto dal terzo gradino, faccio due gradini alla 

volta per due volte, poi un gradino ed ancora due gradini alla vol-

ta per tre volte e in ultimo un gradino. Man mano che appoggio il 

piede leggo la nota corrispondente a quel gradino ed avrò ripassa-

to la scala di Re maggiore: Re, Mi, Fa diesis, Sol, La, Si, Do diesis e 

di nuovo Re.

Certo un metodo molto meno stravagante è quello di mettersi 

davanti ad uno strumento, per esempio una tastiera, e memoriz-

zare le scale suonandole, con il grandissimo vantaggio di ascoltar-

le e farle entrare nelle orecchie, accorgendosi così immediatamen-

te anche di eventuali errori.

 

Come abbiamo appena visto quindi, la scala maggiore è una 

successione di note che fanno riferimento alla nota di partenza, e 

si ottiene selezionando 7 suoni su 12, seguendo un preciso ordine 

di toni e semitoni: 

Tono - Tono - Semitono - Tono - Tono - Tono - Semitono. Que-

sto schema corrisponde nella scala di Do maggiore alla sequenza 

di note che conosciamo tutti come Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si. Par-

tendo da Do nella sequenza dei 12 semitoni e isolando le note cor-

rispondenti ai toni e semitoni, otteniamo le 7 note della scala 

maggiore (per completare l'ottava, dobbiamo considerare anche il 

Do successivo una ottava più in alto)￼
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Le note che compongono la 

scala di Do maggiore






Vedendo la tastiera si nota che per la scala di Do maggiore si 

utilizzano solo i tasti bianchi, ma nella tastiera ci sono anche dei 

tasti neri. Per semplificare i tasti neri si associano alle note altera-

te. Ripensando all’immagine precedente si vede già che ci sono 

anche note seguite dal segno diesis che si rappresenta  con 

♯

che assomiglia al cancelletto o hashtag in inglese  #

ma il diesis ha le due stanghette orizzontali che vanno verso l’alto 

e quelle verticali dritte, il cancelletto il contrario.

Il diesis altera la nota di un semitono, nel senso che indica la 

nota un semitono più in alto, ascendendo.

Esempio Re diesis è un semitono più in alto rispetto al Re.

 

Invece in senso discendente per abbassare di un semitono si 

usano i bemolle, che si indicano col segno:

♭

Quindi avremo in senso ascendente, Do, Do♯,Re, Re♯ ecc.￼

 

 

 

 

￼
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Mentre in senso discendente, Do, Si, Si♭,La, ecc

 

 

Se si parte per esempio da Re e si sale di un semitono avremo il 

Re diesis, se invece partiamo dal Mi e scendiamo di un semitono 

avremo il Mi bemolle.￼

 

 

 

Sono due modi per riferirsi alla stessa nota, ma con nomi di-

versi

 

 

Due note che hanno nomi diversi ma che producono lo stesso 

suono vengono chiamate enarmoniche.

Anche due scale che hanno nomi diversi ma che di fatto sono 

uguali vengono chiamate enarmoniche, come per esempio la scala 

di Re diesis e la scala di Mi bemolle.

 

 

 

Un altro concetto molto importante è la distanza tra le note.

Questa distanza tra le note prende il nome di intervallo.

Per calcolare la distanza tra due note si contano le note della 

scala. Per esempio la distanza tra Do e Mi è un intervallo di terza 

perché si considera Do, Re, Mi, quindi tre note. Oppure la distanza 
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tra Do e Sol è un intervallo di quinta perché si considerano le 

note Do, Re, Mi, Fa e Sol, quindi cinque note della scala di riferi-

mento, in questo caso la scala di Do maggiore.

Per visualizzare il concetto:￼

 

In questo esempio si fa riferimento a una scala maggiore. Gli 

intervalli in questo caso si chiamano intervalli naturali, per distin-

guerli da quelli alternati.

Se invece fosse una scala minore, per esempio Do minore, la 

terza nota della scala sarebbe il Mi bemolle, e quindi l’intervallo 

tra le due note è sempre un intervallo di terza, perché è la terza 

nota della scala, ma una terza minore perché è un semitono sotto 

alla terza maggiore.

Come nomenclatura invece la quinta non si chiama maggiore 

ma quinta giusta. Stesso discorso per la quarta e l’ottava.

 

 

 

Nel nostro sistema musicale, quindi, esistono due approcci 

principali alla musica: il modo maggiore e il modo minore, deri-

vanti dalla costruzione delle scale corrispondenti. La scala mag-
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giore evoca sensazioni luminose e allegre, mentre la scala minore 

trasmette un senso di malinconia e tristezza.

 

La scala minore segue un diverso schema di toni e semitoni. Ci 

sono diverse scale minori: naturale, armonica, melodica,

per adesso limitiamoci a porre l’attenzione sulla particolare 

caratteristica che differenzia una scala maggiore da una minore: la 

terza nota della scala. 

La terza nota della scala minore è un semitono più basso ri-

spetto a quella maggiore, quindi tecnicamente possiamo esprime-

re lo stesso concetto affermando che la scala minore ha un inter-

vallo di terza minore, rispetto alla scala maggiore, che appunto ha 

un intervallo di terza maggiore.

Stessa distinzione vale anche per gli accordi maggiori e mino-

ri.

 

 

I nomi delle sette note di una qualsiasi scala maggiore o minore si 

associano ai gradi.

Qui per facilitare la lettura ed evitare inutili distrazioni, i gradi 

spesso verranno scritti per intero o in altri casi semplicemente 

1°,2°,3°, 4°,5°, 6°,7° per una maggiore immediatezza, ma per con-

venzione i gradi vengono indicati con i numeri romani: 

I, II, III, IV, V, VI, VII, VIII

Avremo quindi per esempio nella scala di Do maggiore, il Do 

che è il primo grado, il Re che è il secondo, Il Mi il terzo e così via.

 

 

I sette gradi della scala hanno ciascuno un nome specifico:

 

Il Primo grado si chiama Tonica, perché dà il nome alla tonali-

tà: per esempio nella scala di Do la prima nota, quindi il primo 

grado, è Do e ci indica che siamo nella tonalità di Do Maggiore o 

minore. Viene anche detta fondamentale, perché è la nota sulla 

quale si fonda tutta la scala.

 

Il secondo grado si chiama Sopratonica, banalmente perché si 

trova sopra alla tonica.
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Il terzo grado si chiama Modale, perché ci indica il modo o 

Maggiore o minore.

 

Il quarto grado si chiama Sottodominante, banalmente perché 

sta prima della dominante

Il quinto grado si chiama Dominante, per la sua posizione di 

dominio nella scala. Questo nome riflette l'idea di controllo e au-

torità, sottolineando l'importanza e la centralità del quinto grado 

nella musica, poiché la dominante crea tensione e spinge la melo-

dia al movimento come vedremo in seguito

Il sesto grado si chiama Sopradominante, perché sta sopra alla 

dominante

Il settimo grado si chiama Sensibile solo se dista un semitono 

dalla tonica successiva, altrimenti si chiama Sottotonica

 

Già dalla nomenclatura descrittiva, si può iniziare a sospettare 

che alcuni gradi della scala siano più rilevanti di altri: la tonica, la 

modale, la dominante hanno nomi più originali non a caso. 

 

Questi tre gradi, quindi il primo, il terzo ed il quinto formano 

l’accordo di questa tonalità, cioè queste tre note suonate contem-

poraneamente sono l’accordo di questa tonalità. Se per esempio la 

scala fosse quella di Do maggiore, 

suonare contemporaneamente queste tre note, cioè la prima, la 

terza e la quinta nota di questa scala, quindi Do Mi Sol, significa 

suonare l’accordo di Do maggiore.

 

L’accordo appena suonato in questo caso è composto da tre 

note, per questo si chiama Triade

Se  composto da quattro note  si chiama quadriade.

 

Una quadriade introduce anche il settimo grado.

 

Il settimo grado, per convenzione, nella nomenclatura degli 

accordi, si intende  sempre il settimo grado minore, cioè se indi-

chiamo un accordo di settima senza aggiungere altro, automati-

camente per convenzione intendiamo dire che questo accordo ha 

la settima minore, per esempio se prendiamo l’accordo di Do di 







23





settima, intendiamo che il settimo grado è Si bemolle. Se invece 

intendiamo dire che un accordo di Do di settima ha il Si naturale, 

dobbiamo specificarlo indicando settima maggiore o schematica-

mente 7+ o con la dicitura anglosassone major seven.

Ricapitolando: se indico Do7, considero scontato che questo 

accordo abbia la settima minore, quindi il Si bemolle e non ho bi-

sogno di specificarlo perché per convenzione è già stato stabilito 

che sia così, mentre se volessi indicare un accordo che ha la setti-

ma maggiore, quindi nell’esempio di Do il Si naturale, devo indi-

carlo, potendo scegliere tra varie nomenclature:

Do7+ oppure Do major 7

Anche con accordi minori

Do minore 7+ che  spesso si vede scritto Do m  7+ dove il mi-

nore è riferito all’accordo e il 7+ è riferito alla settima

Oppure anche con la dicitura Do m major7.

 

Il pentagramma: 

 

Pensare di parlare di musica in generale, e di armonia in parti-

colare, senza considerare il pentagramma sarebbe assurdo. 

Quindi anche se molte persone si spaventano solo all’idea delle 

note scritte sulle cinque linee del pentagramma, bisogna comun-

que iniziare a considerarlo. Chi invece ha già dimestichezza con le 

note scritte, si troverà a suo agio.

 

Le note si scrivono sul pentagramma.

Il pentagramma è un insieme di cinque linee orizzontali paral-

lele, che prendono il nome di righi al maschile, non righe al fem-

minile, e vengono numerate dal basso verso l’alto, quindi quella 

più in alto è la quinta e più una nota è scritta in alto, più suonerà 

acuta. L’ordine di lettura è come nella normale scrittura da sinistra 

a destra. Tra queste linee si hanno quattro spazi.

 

Le note quindi si possono scrivere o sulle linee o tra le linee, 

negli spazi. 

 

Nel pentagramma sono presenti anche delle stanghette vertica-

li che raggruppano le note in unità di misura regolari, che pren-

dono il nome di battute. Ogni battuta contiene un gruppo di note 

e pause con un valore complessivo determinato dall’indicazione 

metrica del brano, come ad esempio 4/4 o 3/4.￼
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Il pentagramma può essere esteso grazie ai cosiddetti tagli ad-

dizionali, cioè delle lineette che si possono aggiungere al di sopra 

o al di sotto del pentagramma.

 

￼

 

 

Per riuscire ad includere tutte le possibili note, da quella suo-

nata con un contrabbasso fino a quelle acute suonate da un violi-

no, non sono sufficienti cinque linee. Per esempio un pianoforte ha 

88 tasti, mentre il pentagramma ha solo cinque linee, diventerebbe 

impossibile ospitare tutte quelle note al suo interno.

 

Per questo al pentagramma si applicano le chiavi.

La chiave è un simbolo che si mette all’inizio del pentagramma 

per inquadrare una diversa estensione di suoni, in modo che si 

riesca a selezionare una limitata estensione di note, rispetto all’in-

tera gamma di suoni.

 

Le due chiavi più usate sono la chiave di violino e quella di￼ 

basso.

La chiave di violino:
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e la chiave di basso:￼

 

 

 

 

 

 

 

La chiave di violino viene messa all’inizio del pentagramma e 

serve per ospitare le note più acute come quelle prodotte da un 

violino appunto. Il ricciolo della chiave di violino si attorciglia in-

torno alla linea dove si localizza la nota Sol sopra al Do centrale, 

per questo viene chiamata anche chiave di Sol.

Il Do centrale invece si pone su una lineetta sotto al penta-

gramma, detta taglio addizionale.￼

 

 

 

 

 

 

 

 

La chiave di basso identifica suoni più bassi, come quelli pro-

dotti da strumenti come il contrabbasso o il basso elettrico. 

I due punti della chiave di basso indicano la nota Fa sotto il Do 

centrale, per questo viene anche chiamata chiave di Fa.

Il Do centrale si trova su un taglio addizionale sopra al￼ penta-

gramma in chiave di basso

 

 

 

 

 

Ne deriva che le note si posi-

zionano diversamente a seconda 

della chiave applicata.

 

Le alterazioni, cioè i diesis, i bemolle e i bequadro, si scrivono 

prima della nota da alterare sullo stessa linea o spazio della testa 

di quella nota.￼
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In questo modo sono alterazioni momentanee, dette anche ac-

cidenti, ma attenzione, all’interno di una battuta alzano o abbas-

sano di un semitono anche tutte le note successive di uguale altez-

za che si trovano nella stessa battuta. Per esempio se in una battu-

ta compare un Do diesis, anche altri Do della stessa altezza pre-

senti in quella battuta sono da considerare diesis anche se non è 

specificato ogni volta. Se invece ci fosse un Do all’ottava superiore 

o inferiore, non si applica l’alterazione. Quando poi finisce la bat-

tuta, queste alterazioni non vanno più considerate.

 

Se in un brano ci sono molte alterazioni, diventa scomodo ogni 

volta scriverle una per una. Se già in partenza sappiamo che in 

una tonalità alcune note sono sempre alterate, è più comodo scri-

verlo all’inizio ed evitare ogni volta di scriverlo prima di ogni nota 

da￼ alterare.

 

 

 

 

 

 

 

 

Quindi per comodità le alterazioni diesis e bemolle vengono 

raggruppate all’inizio del brano musicale a destra del segno di 

chiave e questa disposizione viene chiamata

 armatura di chiave.

Questo indica che i diesis o i bemolle, devono essere automati-

camente applicati in tutto il brano e in tutte le ottave. 

Per esempio se compare un segno ♯ in corrispondenza della 

nota Fa nell’armatura di chiave, significa che ogni Fa deve essere 

alzato di un semitono diventando così un Fa♯, non solo quelli sul-

la stessa linea o spazio, senza doverlo scrivere prima di ogni sin-

golo Fa che si incontra nel brano. Se invece in un determinato 

punto si volesse suonare la nota Fa e non Fa♯, bisogna scrivere 
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prima della nota il bequadro ♮, che annulla l’alterazione ripor-

tando in questo caso il Fa♯

a Fa naturale.

 

L’armatura di chiave ci indica così la tonalità in cui un brano è 

stato scritto.￼￼

 

 

 

 

 

 

Vedremo in seguito che le 

due armature di chiave 

qui sopra corrispondono alla tonalità di Mi maggiore e La bemolle 

maggiore.

 

Anticipiamo però un trucco per risalire alla tonalità guardando 

l’armatura di chiave.

Per i bemolle, basta guardare a che nota corrisponde il penul-

timo bemolle e quella è la tonalità della scala maggiore, o la sua 

relativa minore.￼

Per esempio qui il penultimo bemolle è un Re, quindi siamo in 

tonalità di Re bemolle maggiore, o la sua relativa minore che ha le 

stesse note.

 

 

Per i diesis, bisogna guardare l’ultimo diesis dell’armatura di 

chiave e considerare un semitono più in alto.￼ 
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In questo caso l’ultimo diesis è il Mi diesis, cioè un Fa, alzando 

di un semitono siamo in tonalità di Fa diesis.

 

 

 

Oppure in questo caso:￼

L’ultimo diesis è un La diesis, quindi alzando di un semitono, 

sappiamo che qui siamo in tonalità di Si maggiore, o la sua relati-

va minore.

 

 

 

 

 

 

 

Se più note vengono suonate simultaneamente, otteniamo de-

gli accordi e sul pentagramma si scrivono in senso verticale una 

sopra l’altra. Qui è l’esempio degli accordi di Do maggiore e Sol￼ 

maggiore:
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Nella nomenclatura anglosassone le note non si chiamano 

Do,Re,Mi, ecc., ma rifacendosi alla notazione alfabetica degli anti-

chi greci, le note si indicano con le lettere dell’alfabeto, partendo 

dalla A che indica il La. 

Questa notazione è spesso usata soprattutto nella siglatura de-

gli accordi.
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